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AMIAMO SAN GIUSEPPE 



VXiuBeppe è mìo sposo, risponde Maria, spo- 
so di me che sono la sposa dello Spirito Santo, 
ed è mio sposo quale conveniva a me sposa del 
divino Amore; per il che mi am& sempre in 
terra con quella purità e santità di affetto colla 
quale mi amano i Serafini in cielo. H padre 
Eterno 1' ha creato per me, e lo ha arricchito 
di una santità che sorpassa quella dei Patriar- 
chi, dei Profeti, e degli Apostoli. Specialmente 
lo segnalò per una castità incomparabile quale 
doveva essere quella di chi aveva da convivere 
meco, che sono Vergine singolare e Regina delle 
Vergini. 

Giuseppe ha fatto meco uno sposalizio non 
terreno ma celeste per l'intendimento tutto di- 
verso dal comune, sapendo che non doveva es- 
sere per me so non che Angelo tutelare e te- 



5. I. 



Chi è S. Giuseppe P 
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stimonio insieme di quella sopracceleste verginità 
di cui io aveva fatto voto nel Tempio. 

Insomma Egli è mio sposo meritevole di es- 
sermi tale per altissima santità e perfeziono ope- 
rata in lui dalla grazia onnipotente di quel Dio 
che fece per me cose grandi. 

§. n. 

Chi è S. Giuseppe? 

Giuseppe, risponde Gesù, non è mio padre, 
perch' io non poteva avere nn padre terreno. 
L' Emanuele, Dio con voi, dovea essere frutto 
della Vergine più intemerata: Giuseppe non è 
dunque mio padre: tuttavia egli fu il prescelto 
fra tutti gli uomini a farmi le veci di padre. Egli 
mi custodì, mi allevò con grandi curo e solle- 
citudini, e colle fatiche delle sue braccia prov- 
vide al sostentamento della mia vita divina. Egli 
mi fece da padre, ed io come padre lo ricono- 
sceva, lo rispettava o ubbidiva a'suoi cenni. Io 
1' ho ricolmato di grazie grandi corrispondenti 
all'altezza della sua dignità; grazie grandi quali 
convenivano non solo allo sposo della mia Ver- 
gine Madre, ma anche al Padre putativo di Me 
Figliuolo unico dell' Eterno Padre. 

Con Me o con Maria egli ha goduto in terra 
-di una vita di paradiso; vita di paradiso per 
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singolarissima innocenza e santità, vita di pa- 
radiso pel gaudio che gli portava la nostra con- 
versazione Egli fu il più felice di tutti i Santi, 
sebbene non andasse esente da grandi tribola- 
zioni, perchè non conveniva che lo lasciassi privo 
della preziosità del dolore sofferto per Me, di 
che ho voluto ricchi tutti i miei Santi, e sopra 
tatti, perchè la più degna, la loro Regina mia 
Madre. 

§. in. 

Ohi è S. Giuseppe? 

S. Giuseppe, rispondono le animo pie, è il 
nostro Santo più. caro; e molte di loro dicono 
f"n S. Teresa » è cosa da stupire le grazie 
- grandi che Dio ci ha fatto per mezzo di 

■ questo benedetto Santo, e da quanti pericoli 

• di anima e di corpo ci ha liberato. Agli altri 
' Santi pare che il Signore abbia conceduto 
i grazia di soccorrere in una sola particolare 

• necessità, ma a questo glorioso Santo, ha con- 

■ ceduto, secondo che abbiamo sperimentato, che 

• soccorra in tutte: e vuole il Signore darci a 

■ conoscere cho siccome in terra volle essergli 

• ubbidiente; così anche, in cielo fa quanto gli 

• chiede... Vorremmo persuadere a tutti che fos- 
« sero divoti di questo glorioso Santo per la 
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■ grande esperienza che abbiamo dei beni che 

■ ci ottiene da Dio. Non conosciamo persona la 

■ quale da dovvero gli sia divota e gli faccia 

* particolari ossoquii che noi non la vediamo 
« sempre più profittare nella virtù ; perchè aiuta 
« grandemente le anime che a lui si raccoman- 

■ dano.... Domandiamo per amor di Dio che 

• lo provi chi non ci crede. • ( Vita Cap. 6 ). 

Si, egli è un fatto che S. Giuseppe e il Santo 
più caro alle anime pie. Dopo i nomi di Gesù 
e di Maria, non v'ha altro nome che sia ugual- 
mente dolce alle loro labbra, che sìa di altret- 
tanto conforto al loro cuore, in cai altrettanto 
mettano la loro confidenza. II poter confidare 
di essere divote di S. Giuseppe assai le ralle- 
gra ; la speranza di averne il patrocinio le ras- 
sicura. Tutte le cose loro raccomandano a 3. Giu- 
seppe, a luì si affidano per tutti gli eventi della 
vita, e specialmente pel punto della loro morte. 
Oh! lo aposo purissimo di Maria, il padre pu- 
tativo di Gesù, il Santo più caro alle anime pie 
non meriterà l'amore e V amor grande dei no- 
stri cuori? Amiamo adunque, amiamo S. Giuseppe. 

8- iv. 

Se amiamo S. Giuseppe, onoriamo Maria. 

Chi potrebbe esprimere, od anche solo im- 
maginare, la stima e la venerazione che aveva 
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8. Giuseppe per la sua purissima Sposa? Ma per- 
chè dico aveva? Chi potrebbe esprimere o sol- 
tanto immaginare la stima e la venerazione che 
ha per lei, che vedo essere niente meno che la 
Regina del paradiso f Ohi Maria, che, come di- 
ceva S. Pier Damiano, dopo Dio è somma glo- 
ria del paradiso: summa gloria est post Deum 
te videre, che cosa deve apparire agli occhi di 
-san Giuseppe! Come insegnò il Sovrano Pon- 
tefice Pio IX nella Bolla degli 8 Dicembre 
1854 ■ Iddio amò tanto Maria che sopra ogni 

• altro essere creato, d' essa sola con profon- 

• dissimo affetto si compiacque. Laonde si mira- 

• bilmente la arricchì sopra tutti gli spiriti an- 
> gelici e sopra tutti i santi di una tale ab- 
- bondaDZa di celesti grazie tratte dal tesoro 

• della Divinità, eh' Essa sempre immune da 
< ogni neo di colpa, e tutta bella e perfetta 

■ ebbo una pienezza d'innocenza e di santità 

• che maggiore dopo Dio non può compren- 

■ dorsi, e niuno all' inFuori di Dio può col p^n- 
« siero raggiungere. • Dal che risulta che Dìo 
Onnipotente feco cosi grande Maria che nulla 
v'ha dopo Dio che la sorpassi, o anche solo la 
ragguagli, e che niuno v'ha all' infuori dì Din 
che tutta ne comprenda la santità. 

Or poiché i Santi in cielo quanto sono più 
alti in gloria tanto meglio contemplano la gran- 
dezza di Dio assolutamente incomprensibile per 
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natura, meglio ancora contemplano la gran- 
dezza dì Maria relativamente incomprensibile per 
grazia: perciò quanto sono i Santi più alti nella 
gloria, tanto più perfetta cognizione hanno della 
santità di Maria. Ma se è cosi, quale cognizione 
ne avrà il suo Sposo Giuseppe! E poiché alla 
cognizione che si acquista dell' eccellenza di una 
persona corrisponde la stima e la venerazione 
che so ne ha, quale stima e venerazione S. Giu- 
seppe deve avere di Maria? Avendola poi in 
tanta venerazione e stima dee pur bramare che 
ogni creatura l'abbia egualmente in somma stima 
e venerazione, e che ciascuna la onori quanto 
le è possibile: non potendo nessuna onorarla 
giusta il suo merito. D'altra parte vuole la fede 
e vuole la stessa retta ragione, che maggior- 
mente si onori chi è maggiormente onorato da 
Dìo, che sopra tutti si onori chi sopra ogni altro 
è da Lui onorato; e tale è appunto Maria, !a 
quale tra le pure creature ha i sommi onori in 
paradiso. Laonde senza alcun dubbio dee voler 
S. Giuseppe che noi per quanto possiamo ono- 
riamo Maria, e che la onoriamo sopra ogni al- 
tra creatura. 

Maria poi si onora con lodarne i pregi, imi- 
tarne le virtù, invocarne il patrocinio, sperando 
per suo mezzo il conseguimento di ogni grazia, 
o diffondendone la divozione. Onoriamo meglio 
che ci è possibile per questi modi Maria, e in tal 
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maniera daremo bella prova di amare S. Giu- 
seppe. 

5. v. 

Se amiamo S. Giuseppe, amiamo Gesù. 

II vero amore vuol contentare la persona 
amata; e dove questa volontà manchi non può 
essere vero amore. Or non v' ha dubbio che ci 
sarebbe cosa impossibile contentare S.. Giuseppe, 
senza che noi amassimo Gesù. Questo è l'unico 
desiderio dei Santi, vedere amato Gesù: unico 
desiderio, che ìnchiude il doppio bene della glo- 
ria di Dio e della salute delle anime. Infatti Dio 
non può glorificarsi a dovere dalle creature in- 
telligenti, so non coli' amore; e la salute, anzi 
la vita delle anime, sta soltanto noli' amor di 
Dio. Se noi stessimo prostrati colla faccia per 
terra la notte e il di adorando Sua divina Mae- 
stà, e se non cessassimo dal cantarne le lodi, 
annunziarne la gloria, magnificarne la potenza 
e la bontà; ma frattanto avessimo il nostro cuo- 
re privo dell'amor di Dio, non daremmo a Dio 
vera gloria, e dovrebbe anzi riguardarci Egli 
corno suoi nemici e ribelli ; dovremmo chiamarci 
più ipocriti che divoti: noi saremmo non figliuoli 
di Dio, ma figliuoli di satanasso; la nostra por- 
zione non sarebbe il paradiso, ma 1' inferno, 
dove Baremmo condannati ad eterna morte. 

• 
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L'unico desiderio dei Santi è necessariamente 
l'unico desiderio di S. Giuseppe, in Luì mag- 
giore o più vivo quanto in luì è più eccelsa e 
perfetta la santità. Se dunque portandogli vero 
amoro, vogliamo contentare S. Giuseppe, amia- 
mo Gesù. E sempre meglio lo contenteremo, se 
rappresentandoci Gesù Bambino o facendo conto 
di vederlo, come le mille volte fu, tra le sue 
braccia, gli faremo in questa divota contempla- 
zione atti di amore. Amiamo Gesù, amiamolo 
raffigurandocelo bambino tra le braccia di san 
Giuseppe: daremo coaì al nostro Santo gran 
contento e attestato di vero amore. 

Per altro quest' amore verso Gesù non sìa 
soltanto d'affetto interiore, ma passi agli atti; 
sìa operoso, come dev'essere l'amor Yero e co- 
m'era quello di S. Giuseppe quando custodiva 
Gesù. Oh ! qua) cura egli sì prendeva, per quanto 
permettevalo la sua povertà, che Gesù avesse 
e buon alloggio, e buon cibo, e buone vesti- 
menta, e che nessuno gli desse noia, o gli fa- 
cesse torto! Affinchè sia egualmente operoso il 
nostro amore verso Gesù, propariamogli buono 
alloggio nel nostro cuore quando lo riceviamo 
noi SS. Sacramento; un cuore purificato da ogni 
immondezza, un cuore caldo del suo santo amo- 
re, un cuore largo per gran confidenza nella 
sua bontà. E poiché Gesù seduto alla destra del 
divin Padre negli splendori dei Santi, è vestito 
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di somma gloria immortale cui è impossibile che 
noi nulla aggiungiamo, procuriamo buone vesti 
allo animo nostre per allora che dobbiamo as- 
siderci al sacro convito ch'Egli di sò atesBO ci 
fa nella SS. Eucaristia, e per allora che do- 
vremo essere introdotti al suo cospetto nel con- 
vito etorno dei Buoi eletti. Questo vesti Bono 
gli abiti delle cristiane virtù dei quali le anime 
nostre devono essere rivestite ed adorne, come 
conviensi adesso a figlie di Dio e di poi alle 
sue spose per avere entrata nella Bua regia. Pro- 
curiamoci gli abiti di una fedo viva, di una 
speranza ferma, di un' umiltà profonda, di una 
invitta pazienza, di una castità intemerata, ed 
in ispecialità di una carità ardente cui le dette 
e tutte le altre virtù fanno immanchevole cor- 
teggio: queste sono le belle, le degne vesti delle 
figlie e delle spose di Dio. 

Procuriamo inoltre, per quanto sta in noi, 
d'impedire che alcuno dia noia o faccia torto 
a Gesù, impedendo per quanto ci è possibile il 
peccato anche negli altri; e adoperandoci ezian- 
dio per l'altrui santificazione: in tal maniera 
non Bolo impediremo che altri dia disgusto a 
Gesù; ma efficacemente ci adopreremo che an- 
che gli altri gli dieno gusto e contento; quindi 
il nostro amore sarà operoso, quale il vero 
amore deve essere, quale da noi lo vuole S. Giu- 
seppe; e amando per tal modo Gesù, ameremo 
S. Giuseppe. 
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5. VI 



Se amiamo S. Giuseppe, accostiamoci 
con frequenza alla SS. Comunione. 

Dice S, Bernardo che a somiglianza di Giu- 
seppe figlio del Patriarca Giacobbe, per la cui 
cura non mancò agli Egizii il pane terreno, 
S. Giuseppe ebbe dal padre celeste il pane vivo 
da custodire e sorbare perchè poi fosse pascolo 
spirituale a tutti i fedeli ( Hom. 2 sup. Mis- 
sus est ). Sì, Gesù pane vivo disceso dal Cielo 
fu affidato fin da bambino a S. Giuseppe, per- 
chè facendogli esso da padre, sotto la sua cura 
fosso mantenuto, cresciuto, fosse conservato e 
portato ad età perfetta; Gesù pane vivo, disceso 
dal cielo per farsi nostra vita e nostro ali- 
mento. 

Or come quel più antico Giuseppe gioiva 
quando vedova gli Egizii famelici saziarsi di 
quel pane che loro aveva procurato e riserbato, 
così si rallegra S. Giuseppe vedendoci correrò 
famelici a cibarci di quel pane vivo, sopraso- 
stanziale e celeste che per tanti anni fu suo, 
affidatogli dall' Eterno Padre. Oh come si ral- 
legra 8. Giuseppo quando vede i suoi divoti ac- 
correre frequentemente, e anche quotidianamente 
alla Mensa del Convito Eucaristico! Quelle chiese 
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nelle quali è gran frequenza alla SS. Comu- 
nione, sono i più deliziosi recinti per S. Giu- 
seppe, dove più ama avere la sua immagine, 
riscuotere gli atti di venerazione dai suoi di- 
voti e compartire le sue grazie. E in queste 
chiese affluiscono di preferenza i suoi divoti, 
perchè quivi si sentono meglio di spirito che 
nelle altre, quivi più volontieri assistono alla 
S. Messa, più volontieri ascoltano la divina pa- 
rola, più volontieri adorano Gesù Sacramen- 
tato; quivi respirano un'aria di sacro fervore 
nell'affluenza dei migliori amanti di Gesù, quali 
sono quelli che si dan viva premura di pascersi, 
ogni di che possono, al gran convito del suo 
amore. E certo da caldo vien caldo, da amore 
nasce amore e santa emulazione e vicendevole 
edificazione. Di tutto ciò si rallegra san Giu- 
seppe, perchè vede che accorrendo i suoi di- 
voti a queste chiese non si raffredderà uno, ma 
sempre più cresceranno nella frequenza alla 
SS. Eucaristia. Se ne rallegra primieramente 
perchè conosce che in tal maniera danno con- 
tento e guato singolare al suo Gesù: e se no 
rallegra eziandio perchè cononce ch'essi ne ri- 
cevono il maggior bene, quale è il continuo au- 
mento dell' amor di Dio, e di tutte lo virtù che 
stannp necessariamente con esso divino amore; 
e di quella virtù segnatamente che è prodotto 
speciale della SS. Comunione, virtù che a san 
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Giuseppe piace tanto, e di cui dobbiamo or £ar 
particolare menzione. Se dunque amiamo S. Giu- 
seppe, accostiamoci alla SS. Comunione colla 
maggioro frequenta che ci è accordata, b' in- 
tende, dal direttore del nostro spirito; esso poi 
se vivremo in molta purità di coscienza, sarà 
assai largo conceditore. 

«. vii. 

Se amiamo S. Giuseppe, amiamo la S. distilli. 

La castità! questa è quella virtù che a san 
Giuseppe piace tanto, prodotta in modo parti- 
colare e conservata nelle anime dalla SS. Eu- 
caristia. Chi ama pertanto S. Giuseppe dee ama- 
re e amar molto la castità, e se la deve con- 
servare ciascuno secondo il proprio stato, con 
gran cautela, quindi anche i coniugati potranno 
dar prova di amore a 8. Giuseppe, Be mostre- 
ranno di amare questa virtù secondo che il loro 
stato richiede. Ma il Vergine S. Giuseppe, lo 
sposo della Regina delle vergini, soprattutto e 
con amore ineffabile, ama la castità verginale; 
quindi coloro che consorvano perpetua castità 
hanno diritto di essere specialmente amati da 
S. Giuseppe, e Bono quelli cho gli danno spe- 
cialissimo segno di amore, mantenendo in sè 
quella purità angelica cho a lui indicibilmente 
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è gradita. Per il che se noi ei custodiremo que- 
sta castità, avremo diritto ad essere annoverati 
fra i primi amatori di S. Giuseppe, e saremo 
necessariamente tra i primi suoi amati. Coloro 
che conoscono i pregi eccelsi di questa virtù, 
che è la più bella, la più ammirabile fra le 
virtù cristiane, quella che al dire di Cristo pa- 
reggia i figliuoli e le figliuole di Adamo ai fi- 
gli di Dio, agli Angeli del Cielo; erunt sicut 
Angeli Bei: saranno aasai fortunati se essendo 
in tempo sì conserveranno tanto tesoro; e se 
vorranno conservarselo per amor di S. Giuseppe, 
sieno certi che questo gran Santo si crederà loro 
obbligato in modo tutto particolare, sicché avran- 
no per suo mezzo grazie singolari. Deh! non si 
lascino affascinare dalla più seducente fra lo 
passioni! Deh! non fri lascino ingannare dai pre- 
giudizi (e sono tanti) ! del mondo , il quale men- 
tre da una parte è costretto ad ammirare una 
virtù, che è la più chiara e più splendida, da 
un' altra parte le fa guerra incessante, e vor- 
rebbe por lo meno farla comparire virtù cosi 
difficile da non dover nessuno aspirare alla glo- 
ria di conservarla! 

Tu che leggi e sentì nel tuo cuore la santa 
ispirazione di conservarti così bella virtù per 
amore di S. Giuseppe, non voler fare alcun 
conto dei pregiudizi del mondo. La bella virtù 
della perfetta castità facilmente te la puoi cu- 
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stodire, purché tu voglia; guardati da ogni oo- 
casioue pericolosa, frequenta» asBaì la SS. Co- 
munione, e poi non temere: avrai sufficìentis- 
sima grazia per custodirtela: te ne assicurano 
tutti i Padri e i Dottori della chiesa ( Vedi a 
Lapide in Matt. 19. 11 ), prova e vedrai. E dopo 
ciò per amor di S. Giuseppe fa una cosa di più ; 
fatti apostolo della bella virtù, procurando di 
farla conoscere ed amare anche dagli altri. Oh 
la bella virtù, anzi. tra tutte le virtù la più bella! 
che al dire di S. Maria Maddalena de' Pazzi, è 
il paradiso in terra, dove consiste ogni perfe- 
zione dì virtù che in terra si possa avere... 
percìiò essa è il più atto strumento per acqui- 
starla. A tante anime quella tra feritoie virtù 
bellissima è sconosciuta, perchè poco o nulla 
se ne parlai Coloro che Iar conoscono , coloro 
che 1' amano la facciano conoscere, la facciano 
amare ; non tema alcuno che non sìa adattata 
per tutti coloro che vogliono abbracciarla. San 
Paolo non pativa di questo timore quando 
esortava comunemente i fedeli a menar vita 
di continenza ( 1. ai Cor. cap. 7, v. 7 ). S, 
Giuseppe aiutateci a questo fine: adesso per 
la divina grazia va crescendo il numero di 
coloro che conoscono i pregi di questa virtù, 
sono fermi di conservarsela, e si adoprano per 
farla conoscere ed abbracciare anche dagli al- 
tri. Segnatamente nelle cristiane zitelle, questo 
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numero aumenta. S. Giuseppe, benedite il pro- 
posito, benedite lo zelo di queste anime a voi 
care. O S. Giuseppe quanto già vi rallegraste 
quando vedeste che ascendendo al cielo la vo- 
stra sposa Maria lasciava in terra la semente 
dei gigli che dovevano fiorirvi alimentati dai 
suoi esempi, sotto la rugiada delle sue grazie! 
dovevano essi fiorire in terra per essere poi tra- 
piantati in Cielo e arricchire colassù della loro 
bellezza e fragranza il giardino dove passeggia 
l'Agnello, che appunto tra i gigli si pascei La 
vostra Sposa Maria è la giardiniera dei gigli 
sparsi qua e là per questa terra, e vigila dal 
cielo perchè essi si serbino sempre puri, degni 
di quel felice trapiantamelo. La vostra Spasa 
Maria colassi! ormai ne ha trapiantato tanti, 
che si direbbero innumerabili. 11 gìglio di lei 
primeggia fra tutti per incomparabìlo vaghozza, 
come dei gigli il ro; il vostro che vi sta da 
presso, riscuoto i Becondi onori. S. Giuseppe 
aiutateci; vedete quante sono le corruttele del 
mondo; vorremmo moltiplicare siffattamente i 
gigli io terra che la loro fragranza non lasciasse 
più sentire il fetore di quelle. Vorremmo poi 
che tutti a suo tempo trapiantati colassù, il 
giardino dell' Agnelo dilatassero immensamente. 




§. Vili. 



Se amiamo S. Giuseppe, assicuriamoci 
una buona morte. 

Che coaa vuole da noi S. Giuseppe? Vuole 
che ci salviamo; e questo perchè ci vuole con 
sè in paradiao. È certo che in sostanza S. Giu- 
seppe non vuole altro da noi. E che cosa in 
fatti può voler da noi S. Giuseppe oltre il con- 
seguimento del nostro ultimo fine? Se noi con- 
seguiamo questo nostro fine, che non è altro se 
non la nostra eterna salvezza, è pienamente dì 
ciò contento il Signore : or se del conseguimento 
di questo fino è contento ti Signore, non ne 
sarà contento S. Giuseppe? Non v'ha dubbio 
che non può esso volere qualche cosa di più 
che non il Signore. Se dunque vogliamo con- 
tentar S. Giuseppe bisogna che ci assicuriamo 
l'eterna salvezza: questo poi equivale ad assi- 
curarci uDa buona morte. 

E qual mozzo abbiamo noi per assicurarci 
una buona morte? Questo mezzo è una buona 
vita, stante che quale è la vita tale è la morte : 
qualis vita, finis ila. Quale poi sarà la vita che 
si dovrà chiamare buona? Una vita menata co- 
stantemente nella grazia di Dio, in quella gra- 
zia che ci fa essere amici o figli di Dio e quindi 
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necessari a menlo eredi del Paradiso. E poichè- 
questa grazia « perde per qualunque peccato- 
mortale che si commetta, cosi se vogliamo me- 
nare costantemente la nostra vita in tale gra- 
zia, dobbiamo costantemente guardarci dal pec- 
cato mortale; sicché non ne commettiamo al- 
cuno mai, mai, assolutamente mai. Facendo al- 
trimenti, cioè commettendone alcuno, probabil- 
mente Baremmo sorpresi dalla morte in quello 
stato, e cosi il nostro ultimo fine sarebbe per- 
duto, e saremmo quindi per tutta l'eternità, come 
nemici di Dio, nemici parimente di S. Giuseppe : 
invece di godere del suo consorzio in paradiso, 
soffriremmo il consorzio di satanasso nell'inferno. 

E dico: probabilmente saremmo sorpresi dalla 
morte in quello slato: perchè ci avverte lo Spì- 
rito Santo per bocca di S, Paolo che il peccato 
è lo stimolo, è Io sprone della morte, quello 
perciò che l'affretta e che la sospinge contro 
di noi: di modo che se la morte c'incalza sem- 
pre come veloce destriero, se siamo in peccata 
c' incalza come destriero spronato. 

Per la qual cosa sopra tutto attendiamo a 
vivere sempre in grazia di Dio; guardandoci 
bene dall' aver mai l'ardimento di commettere 
un solo peccato mortale; perchè commesso quel 
peccato, la morte stimolata e spronata dal me- 
desimo, ci potrebbe sorprendere e precipitare 
nella dannazione. . ■ 
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Che se vogliamo assicurarci di non cader mai 
nel peccato mortale, guardiamoci anche cauta- 
mente dal cadere nel peccato veniale pienamente 
avvertito; imperocché insegna la sana teologia, 
e mostra una costante esperienza, che le anime 
le quali non fanno conto dei peccati veniali, 
sono le più disposte a cadere nei peccati mor- 
tali; e per lo contrario, che le anime le quali 
si guardano cautamente da' peccati veniali pie- 
namente avvertiti, hanno la maggiore possibile 
sicurezza di non cader mai nei mortali. 

Menando noi buona vita, saremo sicuri di 
una buona morte. È da osservare essere qual- 
che volta accaduto che alcuno per l'infinita mi- 
sericordia di Dio abbia fatto una buona morte 
dopo aver fatto una vita cattiva, come avvenne 
al buon ladrone: ma è pur da osservare non 
essere mai accaduto, che alcuno abbia fatto cat- 
tiva morte dopo aver fatto una buona vita. Per 
amor dunque di S. Giuseppe, il quale si può 
dire non volere da noi altra cosa, assicuria- 
moci per mezzo di una buona vita, dì faro una 
buona morte. 

Ma S. Giuseppe, che ci ama tanto, sarà sem- 
pre maggiormente contento so noi procureremo 
di fare non Bolo una buona morte, ma la mi- 
glior morte che possa fare il cristiano; or que- 
sta è la morte munita dei SS. Sacramenti rice- 
vuti a tempo. Su questo punto noi dobbiamo 
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tare particolarissima avvertenza, perchè non ci 
avvenga ciò che avviene generalmente anche a 
tanti buoni cristiani, i quali accecati dall' amor 
della vita, facilissimamente muoiono senza pen- 
sar di morire, e quindi non pensano a farsi 
amministrare a tempo debito i SS. Sacramenti, 
e in tal modo, o ne muoiono privi, ovvero li 
ricevono quando non sono più bene in sensi, e 
quindi non ne ritraggono quel frutto che altri- 
menti ne ritrarrebbero. 

Finché viviamo e stiamo bene, pensiamo che 
nella nostra ultima malattia accadrà anche a 
noi ciò che vediamo accadere agli altri; che 
cioè non faremo conto di dover morire, ma di 
dover invece risanare: e quindi saremo persuasi 
di non aver per allora bisogno di Sacramenti: 
quindi sarà necessario che coloro i quali ci as- 
sisteranno cidieno l'avviso del nostro pericolo; 
e avverrà pure eh' essi vedendo che noi noi 
conosciamo, per non ispaventarci, differiranno: 
differiranno, e forse la morte ci sorprenderà 
prima che ci sieno amministrati, o quando non 
avremo più bastante cognizione per riceverli con 
pieno frutto. Per la qual cosa Sn che viviamo 
e stiamo bene, proponiamo per la prima ma- 
lattia che ci avvenga, di confessarci subito alle 
prime visite del medico, giusta i decreti del Con- 
cilio Lateranese sotto il Papa Innocenzo III, e 
di S, Pio V. Per confessarci in casa non fa bi- 
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sogno di licenza del medico, nò che la malattia 
eia pericolosa, e ciò s'intende tanto per gli uo- 
mini quanto per le donne, essendo generale il 
pericolo coaì per gli uomini come per le donne, 
ed essendo generali i detti decreti. Tante volte 
una malattia non pare pericolosa sul principio, 
e poi si aggrava tutto ad un tratto, togliendo 
agi' infermi ancbe I' uso dei sentimenti. 

Proponiamo inoltre che quando vedremo che 
il medico farà più frequentemente le sue visite, 
«he saremo assistiti anche alla notte: tanto più se 
si tratterà di fare un qualche consulto sul no- 
stro male; proponiamo di domandar subito da 
per noi stessi il SS. Viatico senza aspettare che 
alcuno ce lo abbia a suggerire; e poi ricevuto 
il SS. Viatico, proponiamo di domandare subito 
1' Olio Santo, che come insegna S. Alfonso e 
Benedetto XIV, subito dopo il Viatico si può 
sempre amministrare, giusta il lodevole costume 
di molti luoghi e della stessa Parigi. A riguardo 
di che è cosa deplorabile che vi sìa tanta igno- 
ranza nei medici e in altri ancora, i quali pen- 
sano che la gravità del male per cui può darsi 
la SS. Comunione al cristiano non digiuno, cioè 
por Viatico, non basti perchè gli si dia l'Estre- 
ma Unzione: cosa deplorabile da cui proviene 
che tanti muoiano senza ricevere quest'ultimo 
Sacramento. Proponiamo tutto ciò, e ricordia- 
mocene per allora che dovremo metterò in pra- 
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tica il fatto proponimento, hi tal modo se Dio 
ci accorderà la grazia di aver tempo prima di 
morire, di ricevere i SS. Sacramenti, non av- 
verrà cho ne moriamo privi, o che li riceviamo 
con minor frutto. In tal modo la nontra morte 
sarà la migliore che possa fare il cristiano, e 
sommamente S. Giuseppe ne sarà contento. 

Finalmente preghiamo sempre questo gran 
Santo a volerci ottenere la grazia che tale ve- 
ramente sia la nostra morte, e preghiamolo per 
quella morte dolcissima e beatissima che egli 
fece assistito da Gesù e da Maria. 

Questo è il frutto che dobbiamo aspettarci, 
e volere e direi pretendere dalla divozione di 
S. Giuseppe. E che cosa ci potrebbe giovare 
tutto il resto se finalmente non facessimo una 
buona morte? Se ben riflettiamo, al mondo non 
v'ha nulla che possa veramente importarci, se 
non che il fare una morte buona; il che equi- 
vale a conseguire il fine per cui siamo stati 
creati da Dio. Una buona morte, e solo una 
buona morte ci può mettere in possesso del pa- 
radiso. 

Amiamo S. Giuseppe, aspiriamo a meritarci 
dì essere ammessi nel numero dei suoi segna- 
lati divoti : in tal modo ci sarà accordata una 
morte buona; e non buona soltanto, ma la mi- 
gliore che possa fare i! erìstiapo: che tale co 
la otterrà il nostro gran Santo. 
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0 S. Giuseppe che bel morire fu il vostro! 
da un lato Gesù, e dall'altro Maria: Quegli 
l' Unigenito Figliuolo di Dio umiliatosi a te- 
nervi in conto di Padre; questa la Sposa delio 
Spirito Santo, fatta vostra sposa perchè foste 
testimonio e custode della sua integerrima vir- 
ginità! Che dolce, che soave, che bel morire fu 
il vostro, o S. Giuseppe! Per tanta grazia che 
felicitò la vostra morte, otteneteci che sia feli- 
citata la nostra, nella grazia di Gesù, nell 1 as- 
sistenza di Maria, sotto il voBtro patrocinio. 



Con approv. Ecclesiastica 
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